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“Carissimi giovani, la nostra speranza è Gesù. È Lui, come diceva San Giovanni Paolo II,
«che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande […], per
migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna» (XV Giornata Mondiale
della Gioventù, Veglia Di Preghiera, 19 agosto 2000). Teniamoci uniti a Lui, rimaniamo nella
sua amicizia, sempre, coltivandola con la preghiera, l’adorazione, la Comunione eucaristica,
la Confessione frequente, la carità generosa, come ci hanno insegnato i beati Pier Giorgio
Frassati e Carlo Acutis, che presto saranno proclamati Santi. Aspirate a cose grandi, alla
santità, ovunque siate. Non accontentatevi di meno. Allora vedrete crescere ogni giorno, in
voi e attorno a voi, la luce del Vangelo” (Papa Leone XIV – omelia Giubileo dei giovani – 3
agosto 2025).

Pier Giorgio e don Cojazzi
Il senatore Alfredo Frassati, ambasciatore del Regno d’Italia a Berlino, era il proprietario e
direttore del quotidiano La Stampa di Torino. I Salesiani avevano un grosso debito di
riconoscenza verso di lui. In occasione della grande montatura scandalistica nota come “I
fatti di Varazze”, in cui si era cercato di gettare fango sulla onorabilità dei Salesiani,
Frassati ne aveva preso le difese. Mentre persino alcuni giornali cattolici sembravano
smarriti e disorientati di fronte alle pesanti e penose accuse, La Stampa, condotta una
rapida inchiesta, aveva precorso le conclusioni della magistratura proclamando l’innocenza
dei Salesiani. Così, quando da casa Frassati giunse la richiesta di un salesiano che si
occupasse di seguire negli studi i due figli del senatore, Pier Giorgio e Luciana, don Paolo
Albera, Rettor Maggiore, si sentì in obbligo di accettare. Inviò don Antonio Cojazzi
(1880-1953). Era l’uomo adatto: buona cultura, temperamento giovanile di un’eccezionale
capacità comunicativa. Don Cojazzi si era laureato in lettere nel 1905, in filosofia nel 1906,
e aveva conseguito il diploma di abilitazione all’insegnamento della lingua inglese dopo un
serio perfezionamento in Inghilterra.
In casa Frassati don Cojazzi diventò qualcosa di più del ‘precettore’ che segue i ragazzi.
Diventò un amico, specialmente di Pier Giorgio, di cui dirà: “Lo conobbi decenne e lo seguii
per quasi tutto il ginnasio e il liceo con lezioni che nei primi anni erano quotidiane; lo seguii
con crescente interesse e affetto”. Pier Giorgio, diventato uno dei giovani di punta
dell’Azione Cattolica torinese, ascoltava le conferenze e le lezioni che don Cojazzi teneva ai
soci del Circolo C. Balbo, seguiva con interesse la Rivista dei Giovani, saliva talvolta a
Valsalice in cerca di luce e di consiglio nei momenti decisivi.

Un momento di notorietà



Pier Giorgio lo ebbe durante il Congresso Nazionale della Gioventù Cattolica italiana, nel
1921: cinquantamila giovani che sfilavano per Roma, cantando e pregando. Pier Giorgio,
studente del politecnico, reggeva la bandiera tricolore del circolo torinese C. Balbo. Le
truppe regie, ad un tratto, circondarono l’enorme corteo e lo presero d’assalto per strappare
le bandiere. Si volevano impedire disordini. Un testimone raccontò: “Picchiano con i calci
dei moschetti, afferrano, spezzano, strappano le nostre bandiere. Vedo Pier Giorgio alle
prese con due guardie. Accorriamo in suo aiuto, e la bandiera, con l’asta spezzata, resta
nelle sue mani. Imprigionati a forza in un cortile, i giovani cattolici vengono interrogati dalla
polizia. Il testimone ricorda il dialogo condotto con i modi e le cortesie che usano in simili
contingenze:
– E tu, come ti chiami?
– Pier Giorgio Frassati di Alfredo.
– Che cosa fa tuo padre?
– Ambasciatore d’Italia a Berlino.
Stupore, cambiamento di tono, scuse, offerta di immediata libertà.
– Uscirò quando usciranno gli altri.
Intanto lo spettacolo bestiale continua. Un sacerdote è buttato, letteralmente buttato nel
cortile con l’abito talare strappato e una guancia sanguinante… Insieme ci inginocchiammo
per terra, nel cortile, quando quel prete lacero alzò il rosario e disse: Ragazzi, per noi e per
quelli che ci hanno percosso, preghiamo!”.

Amava i poveri
Pier Giorgio amava i poveri, li andava a cercare nei quartieri più lontani della città; saliva le
scale strette e oscure; entrava nelle soffitte dove soltanto abitano la miseria e il dolore.
Tutto quello che aveva in tasca era per gli altri, come tutto quello che teneva nel cuore.
Arrivava a passare le notti al capezzale di ammalati sconosciuti. Una notte che non
rincasava, il padre sempre più ansioso telefonò alla questura, agli ospedali. Alle due si sentì
girare la chiave nella porta e Pier Giorgio entrò. Papà esplose:
– Senti, puoi stare fuori di giorno, di notte, nessuno ti dice niente. Ma quando fai così tardi,
avverti, telefona!
Pier Giorgio lo guardò, e con la solita semplicità rispose:
– Babbo, dov’ero io, non c’era telefono.
Le Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli lo videro assiduo cooperatore; i poveri lo conobbero
consolatore e soccorritore; le misere soffitte lo accolsero sovente fra le loro squallide mura
come un raggio di sole per i suoi derelitti abitanti. Dominato da una profonda umiltà, quello
che faceva non voleva che fosse conosciuto da alcuno.

Giorgetto bello e santo



Nei primi giorni del luglio 1925 Pier Giorgio fu assalito e stroncato da un violento attacco di
poliomielite. Aveva 24 anni. Sul letto di morte, mentre un male terribile gli devastava la
schiena, pensò ancora ai suoi poveri. Su un biglietto, con grafia ormai quasi indecifrabile,
scrisse per l’ingegnere Grimaldi, suo amico: Ecco le iniezioni di Converso, la polizza è di
Sappa. L’ho dimenticata, rinnovala tu.
Di ritorno dal funerale di Pier Giorgio, don Cojazzi scrive di getto un articolo per la Rivista
dei Giovani: “Ripeterò la vecchia frase, ma sincerissima: non credevo di amarlo tanto.
Giorgetto bello e santo! Perché mi cantano in cuore insistenti queste parole? Perché le udii
ripetere, le udii pronunciare per quasi due giorni, dal padre, dalla madre, dalla sorella, con
voce che diceva sempre e non ripeteva mai. E perché affiorano certi versi d’una ballata del
Deroulède: «Si parlerà di lui a lungo, nei palazzi dorati e nei casolari sperduti! Perché di lui
parleranno anche i tuguri e le soffitte, dove passò tante volte angelo consolatore». Lo
conobbi decenne e lo seguii per quasi tutto il ginnasio e parte del liceo… lo seguii con
crescente interesse e affetto fino alla sua odierna trasfigurazione… Scriverò la sua vita. Si
tratta della raccolta di testimonianze che presentano la figura di questo giovane nella
pienezza della sua luce, nella verità spirituale e morale, nella testimonianza luminosa e
contagiosa di bontà e di generosità”.

Il best-seller dell’editoria cattolica
Incoraggiato e spinto anche dall’arcivescovo di Torino, Mons. Giuseppe Gamba, don Cojazzi
si mise al lavoro di buona lena. Le testimonianze arrivarono numerose e qualificate, furono
ordinate e vagliate con cura. La mamma di Pier Giorgio seguiva il lavoro, dava
suggerimenti, forniva materiale. Nel marzo del 1928 esce la vita di Pier Giorgio. Scrive Luigi
Gedda: “Fu un successo strepitoso. In soli nove mesi vennero esaurite 30 mila copie del
libro. Nel 1932 erano già state diffuse 70 mila copie. Nel giro di 15 anni il libro su Pier
Giorgio raggiunse 11 edizioni, e forse fu il best-seller dell’editoria cattolica in quel periodo”.
La figura illuminata da don Cojazzi fu una bandiera per l’Azione Cattolica durante il difficile
tempo del fascismo. Nel 1942 avevano preso il nome di Pier Giorgio Frassati: 771
associazioni giovanili di Azione Cattolica, 178 sezioni aspiranti, 21 associazioni
universitarie, 6o gruppi di studenti medi, 29 conferenze di S. Vincenzo, 23 gruppi del
Vangelo… Il libro fu tradotto almeno in 19 lingue.
Il libro di don Cojazzi segnò una svolta nella storia della gioventù italiana. Pier Giorgio, fu
l’ideale additato senza alcuna riserva: uno che ha saputo dimostrare che essere cristiano
fino in fondo non è affatto utopistico, né fantastico.
Pier Giorgio Frassati segnò una svolta anche nella storia di don Cojazzi. Quel biglietto
scritto da Pier Giorgio sul letto di morte gli rivelò in maniera concreta, quasi brutale, il
mondo dei poveri. Scrive lo stesso don Cojazzi: “Il Venerdì Santo di quest’anno (1928) con
due universitari visitai per quattro ore i poveri fuori Porta Metronia. Quella visita mi



procurò una salutarissima lezione e umiliazione. Io avevo scritto e parlato moltissimo sulle
Conferenze di S. Vincenzo… eppure non ero mai andato una sola volta a visitare i poveri. In
quei luridi capannoni mi vennero spesso le lacrime agli occhi… La conclusione? Eccola
chiara e cruda per me e per voi: meno parole belle e più opere buone”.
Il contatto vivo con i poveri non solo un’attuazione immediata del Vangelo, ma una scuola di
vita per i giovani. Sono la migliore scuola per i giovani, per educarli e tenerli nella serietà
della vita. Chi si reca a visitare i poveri e ne tocca con mano le piaghe materiali e morali,
come può sprecare il suo denaro, il suo tempo, la sua giovinezza? Come può lamentarsi dei
propri lavori e dolori, quando ha conosciuto, per diretta esperienza, che altri soffrono più di
lui?

Non vivacchiare, ma vivere!
Pier Giorgio Frassati è un esempio luminoso di santità giovanile, attuale, «inquadrato» nel
nostro tempo. Egli attesta ancora una volta che la fede in Gesù Cristo è la religione dei forti
e dei veramente giovani, che sola può illuminare tutte le verità con la luce del «mistero» e
che soltanto essa può regalare la perfetta letizia. La sua esistenza è il perfetto modello della
vita normale alla portata di tutti. Egli, come tutti i seguaci di Gesù e del Vangelo, incominciò
dalle piccole cose; giunse alle altezze più sublimi a forza di sottrarsi ai compromessi di una
vita mediocre e senza senso e impiegando la naturale testardaggine nei suoi fermi propositi.
Tutto, nella sua vita, gli fu gradino per salire; anche ciò che gli avrebbe dovuto essere di
inciampo. Fra i compagni era l’intrepido ed esuberante animatore di ogni impresa facendo
convergere intorno a sé tanta simpatia e tanta ammirazione. La natura gli era stata larga di
favori: di famiglia rinomata, ricco, d’ingegno sodo e pratico, fisico prestante e robusto,
educazione completa, nulla gli mancava per farsi largo nella vita. Ma egli non intendeva
vivacchiare, bensì conquistarsi il suo posto al sole, lottando. Era una tempra di uomo ed
un’anima di cristiano.
La sua vita aveva in sé stessa una coerenza che riposava nell’unità dello spirito e della
esistenza, della fede e delle opere. La sorgente di questa personalità così luminosa era nella
profonda vita interiore. Frassati pregava. La sua sete della Grazia gli faceva amare tutto ciò
che riempie e arricchisce lo spirito. S’accostava ogni giorno alla Santa Comunione, poi
restava ai piedi dell’altare, a lungo, senza che nulla valesse a distrarlo. Pregava sui monti e
per la via. Non era però, la sua, una fede ostentata, anche se i segni di croce fatti sulla
pubblica strada passando davanti alle chiese erano grandi e sicuri, anche se il Rosario era
detto ad alta voce, in una carrozza ferroviaria o nella camera di un albergo. Ma era piuttosto
una fede vissuta così intensamente e schiettamente che erompeva dalla sua anima generosa
e franca con una semplicità di atteggiamento che convinceva e commoveva. La sua
formazione spirituale si irrobustì nelle adorazioni notturne di cui fu fervido propugnatore ed
immancabile partecipante. Fece più di una volta gli esercizi spirituali traendone serenità e



vigoria spirituale.
Il libro di don Cojazzi si chiude con la frase: «Averlo conosciuto o averne udito parlare
significa amarlo, ed amarlo significa seguirlo». L’augurio che la testimonianza di Piergiorgio
Frassati sia “sale e luce” per tutti, soprattutto per i giovani di oggi.


